
 

 

PARROCCHIA IMMACOLATA CONCEZIONE                                                                                                                   

PROGETTO  FORMATIVO GRUPPO MINISTRANTI “DON PEPPE DIANA”                            

(TRATTO DA “GUIDA PER L’ACCOMPAGNAMENTO FORMATIVO DEI MINISTRANTI.” FONTE: 

MinistrantiOk.com il portale dei ministranti) 

 

 

La storia dei ministranti è antica, trova una sua precisa collocazione a partire dal V secolo e si 

specifica assumendo una grande importanza a partire dal Concilio Vaticano II. Il Concilio 

Vaticano II ha costituito una importante pietra miliare per i ministranti dei nostri giorni; esso 

sottolineò l’importanza dei laici nella liturgia e di conseguenza anche quella dei ministranti: la 

partecipazione consapevole, completa e attiva di tutto il popolo alla santa liturgia è in forza del 

battesimo un diritto e un dovere per tutti i credenti. 

 

"Anche i ministranti, i lettori, i commentatori e i membri della « schola cantorum » svolgono un 

vero ministero liturgico. Essi perciò esercitino il proprio ufficio con quella sincera pietà e con quel 

buon ordine che conviene a un così grande ministero e che il popolo di Dio esige giustamente da 

essi. Bisogna dunque che tali persone siano educate con cura, ognuna secondo la propria 

condizione, allo spirito liturgico, e siano formate a svolgere la propria parte secondo le norme 

stabilite e con ordine" (Sacrosanctum Concilium, n. 29). 

 

Nel 1994, con la interpretazione delle relative Prescrizioni di diritto canonico (CIC 1983, Can 230),  

venne sottolineato quanto segue: per propria predisposizione e in forza del battesimo uomini e donne, 

ragazze e ragazzi possono esercitare il servizio di ministranti. 

 

Il tredicesimo capitolo del Vangelo di Giovanni è un fondamento degli atteggiamenti del 

servizio e di conseguenza è molto importante anche per la pastorale dei ministranti. Con l’esempio 

della lavanda dei piedi, Gesù rende tutto molto chiaro: non c’è più sopra e sotto, non ci sono più 

schiavi e signori, né maestri e scolari. Al contrario, tutti i credenti vengono esortati a servire il 

prossimo, senza dimenticare se stessi (cf Giov 13, 1 ss). 

 

Nella Risoluzione sinodale «Obiettivi e compiti dell’azione giovanile ecclesiale» (n.r.=PG) (1976) si 

afferma: «L’aspetto fondamentale dell’azione giovanile ecclesiale è costituito dall’esigenza che i 

ragazzi incontrino il messaggio di Gesù in uomini credibili, coetanei come adulti». Si tratta 

dunque di uomini e donne che accompagnano nella loro strada i ministranti, destano il loro 

entusiasmo e possono servire come modelli (testimonianza personale). 

 

La forma di base nell’azione giovanile ecclesiale è costituita dal gruppo dei coetanei e anche dal 

gruppo con un compito comune, come nel caso dei ministranti. Tale gruppo non nasce con nuove 

idee e programmi, bensì grazie soprattutto alla disponibilità a impegnarsi verso gli altri, a 

rendere trasparente la propria fede, a dare un contributo con la propria esperienza di vita e, 

non ultimo, a prestare servizio insieme sull’altare. 

Il gruppo si contraddistingue per la sua volontarietà. Amore per la verità, autonomia, collaborazione, 

amore e solidarietà diventano in tal modo fondamenti e valori importanti di un gruppo di questo 

genere. 



 



 



 

 

 

 



 

 

 



 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 



CHI E’ DON PEPPE DIANA 

Una semplice Vita 

Don Giuseppe Diana fu ucciso dalla camorra il 19 marzo 1994 nella sua chiesa, mentre si accingeva a 

celebrare messa. La sua morte non è stata solo la scomparsa di una persona vitale, di un capo scout 

energico, di un insegnante generoso, di un testimone d'impegno civile: uccidere un prete, ucciderlo 

nella sua Chiesa, ucciderlo mentre si accingeva a celebrare messa, è diventato l'emblema della vita, 

della fede, del culto violati nella loro sacralità. E' stato il simbolo dell'apice cui può giungere la barbarie 

camorrista sui nostri territori. Il messaggio, l'impegno e il sacrificio di don Giuseppe Diana non possono 

essere dimenticati. Uno dei suoi testamenti spirituali è il documento contro la camorra "Per Amore del 

mio popolo", scritto nel 1991 insieme ai sacerdoti della Forania di Casal di Principe; un messaggio di 

rara intensità e, purtroppo, di grande attualità. Non dimenticare don Giuseppe Diana significa non solo 

ricordarlo per quello che era, ma soprattutto testimoniare quotidianamente il suo messaggio d'impegno 

civile, di lotta alla criminalitö organizzata, di costruzione di giustizia sociale nelle comunità locali, 

d'amore per la propria terra. C'è ancora bisogno di amare la nostra terra ed il nostro popolo. C'è 

ancora bisogno di non dimenticare il messaggio, l'impegno e il sacrificio di don Giuseppe Diana. 

  



 

 

Un prete in terra di camorra 

Don Peppe visse negli anni del dominio assoluto della camorra casalese. Spietati e sanguinari, gli 

uomini del clan controllavano non solo i traffici illeciti, ma si erano infiltrati negli enti locali e gestivano 

fette rilevanti d'economia legale, tanto da divenire "camorra imprenditrice". In questo clima, "per 

amore del suo popolo" don Peppe Diana aveva incitato i concittadini a non tacere, a dire baste ed a 

pretendere un cambiamento... Il barbaro omicidio, dicono gli atti processuali, maturò in momento di 

crisi della camorra casalese. In un periodo di faida interna per l'egemonia dei traffici illeciti, una fazione 

del clan, in lotta contro l'altra, ordinò l'assassinio di don Peppe, personaggio molto esposto sul fronte 

antimafia, per far intervenire la repressione dello Stato contro la banda che ormai aveva vinto la guerra 

per il controllo del territorio... 

L'omicidio in sacrestia 

I suoi killer non scelsero una data a caso. Il giorno del suo onomastico, il 19 marzo del 1994. Mattina 

prestissimo. Don Peppino non si era ancora vestito con gli abiti talari. Stava nella sala riunioni della 

chiesa, vicino allo studio. Non era immediatamente riconoscibile. “Chi è don Peppino?” “Sono io ...” 

L'ultima risposta. Cinque colpi che rimbombarono nelle navate, due pallottole lo colpirono al volto, le 

altre bucarono la testa, il collo e una mano. Avevano mirato alla faccia, i colpi I'avevano morso da 

vicino. Un'ogiva del proiettile gli era rimasta addosso, tra il giubbotto e il maglione. Una pallottola gli 

aveva falciato il mazzo di chiavi agganciato ai pantaloni. Don Peppino si stava preparando per 

celebrare la prima messa. Aveva trentasei anni. (tratto da Gomorra di Roberto Saviano) 

 

(tratto dal sito de comitato “Don Peppe Diana 

http://www.dongiuseppediana.com/index.php?option=com_k2&view=item&layout=item&id=3&Itemid=144) 
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